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I FATTI

DALLE MAXI INCHIESTE
ALLA COMMISSIONE

D’ACCESSO,
PER ANNI UN’OMBRA

SULLA QUESTIONE
DELLA LEGALITA’

NEL SUD PONTINO

AL LATO IL CONSIGLIERE
COMUNALE DEL PD, FIORE

E IL BLITZ DELLE FORZE
DELL’ORDINE IN COMUNE

«Il caso Fondi non è chiuso,
c’è ancora da indagare»
L’opposizione incalza: messo un punto fermo ma non basta

DI FRANCESCO AVENA

La sentenza della Suprema
Corte di Cassazione mette
un punto fermo su cosa ab-

biano significato anni e anni di
inchieste, manifestazioni, battaglie
politiche e non, colpi mediatici in-
crociati tra i sostenitori del partito
della mafia e della non-mafia a
Fondi e nel sud pontino. I giudici
hanno sostenuto che le infiltrazioni
c’erano e hanno fatto sentire il pro-
prio potere, confermando le ipotesi
investigative più inquietanti. Per chi

PER LA CAPONNETTO
E’ VENUTA FUORI
SOLTANTO LA PUNTA
DELL’ICEBERG

per anni ha sostenuto battaglie e si
è esposto in prima persona, il giorno
dopo la pronuncia della Suprema
Corte è il momento di fermarsi a
riflettere. Bruno Fiore, consigliere
comunale del Pd e arcigno batta-
gliero, evidenzia una soddisfazione
velata però da un senso di amarez-
za. «Quello che mi sento di dire a
caldo è che la sentenza è importan-
te, un punto fermo rispetto alla tanto
accesa discussione sulla presenza
della mafia a Fondi. Quello che
ritengo assurdo è la prescrizione di
alcuni reati. Perché se infiltrazioni
ci sono state e condizionamenti pu-
re, non capisco come si possano
coniugare questi concetti con quel-
lo di prescrizione». Il nodo cruciale
Fiore lo tocca quando si pone l’in -
terrogativo: il caso Fondi si chiude
con la sentenza della Cassazione?
«A mio avviso no» afferma sicuro il
consigliere del Pd. «La battaglia
deve andare avanti perché l’impres -
sione è che sul territorio agiscano
ancora presenze. La battaglia per la

IL COLPO DI SCENA

I giudici chiamati a pronunciarsi anche sulle confische

Damasco 2 torna in Appello

Grazie alle intimidazioni il sodalizio otteneva il monopolio di attività economiche e appalti

Così la mafia riciclava i soldi dell’usura e dello spaccio
CAMBIALI E DENARO
SEQUESTRATI NEL 2008
NELL’OPERAZIONE «DAMASCO»

Al vertice del sodalizio nato nella Piana nei
primi anni Novanta e smantellato poi nel
2008 c’erano Giovanni Carmelo Tripodo,

Venanzio Antonino Tripodo e Aldo Trani. E questi
erano rispettivamente titolari di fatto di una società
di multiservizi e di un’impresa di pulizie, di varie
imprese operanti nella commercializzazione
dell’ortofrutta e il terzo di un’agenzia funebre.
Imprese, queste, grazie alle quali - come ricostrui-
to dagli inquirenti - venivano «ripuliti» i soldi
provento di usura e traffico di droga. Il sodalizio,
forte di un collegamento tra le famiglie Trani e

Tripodo con la ‘ndrangheta calabrese, e in partico-
lare il clan «La Minore», riusciva ad acquisire in
modo diretto o indiretto la gestione o comunque il
controllo monopolistico di attività economiche,
concessioni, autorizzazioni, appalti e servizi pub-
blici. Pulizia di aree di mercato, di scuole e altre
attività venivano commissionate direttamente dal
Comune a società facenti capo ai vertici dell’asso -
ciazione, in grado persino di «pilotare» le opera-
zioni anti-abusivismo consentendo la prosecuzio-
ne degli illeciti urbanistici. Ma l’associazione
mafiosa, come detto, operava anche all’interno del

Mof. Qui le società gestite dal sodalizio condizio-
navano la libera e lecita concorrenza, arrivando ad
escludere l’accesso alle imprese commerciali non
gradite imponendo quelle «amiche», fissando uni-
lateralmente prezzi di vendita e d’acquisto, non-
ché tempi, entità e modi di pagamento Il tutto fino
a quando l’intero sistema non è stato scardinato
dalla maxi operazione della Dia e dei Carabinieri,
con il relativo iter giudiziario che si è concluso, per
gran parte, con la sentenza pronunciata giovedì
mattina dalla Cassazione.

F. D.

Da una parte la senten-
za della Cassazione
ha messo un punto

fermo alla vicenda «Dama-
sco», chiarendo definitiva-
mente che a Fondi un’asso -
ciazione di stampo mafioso
ha condizionato per anni le
attività amministrative e an-
che quelle del mercato orto-
frutticolo. Dall’altra, però,
alcune particolari posizioni
e altri aspetti restano ancora
tutti da chiarire, con la sen-
tenza impugnata dai difen-
sori degli imputati (tra cui
gli avvocati Renato Archi-
diacono, Angelo e Oreste
Palmieri, Maria Antonietta
Cestra, Maria Letizia Borto-
ne, Giuseppe Lauretti, Vin-

cenzo Macari, Domenico
Oropallo) che è stata annul-
lata con rinvio per nuovo
esame ad un’altra sezione
della Corte d’Appello di Ro-
ma. Un provvedimento che
riguarda anche posizioni ri-
levanti, tra cui, oltre a quella
di Vincenzo Bianchò e An-
tonio Schiappa (imputati per
il 416 bis), compare anche
quella dell’ex assessore ai
Lavori pubblici Riccardo Iz-
zi, accusato, tra le altre cose,
di concorso esterno nell’as -
sociazione mafiosa capeg-
giata dai fratelli Giovanni
Carmelo Tripodo e Venan-
zio Antonino Tripodo e da
Aldo Trani. La Cassazione
per Izzi ha annullato la sen-

tenza di secondo grado rela-
tivamente ad alcuni capi
d’imputazione, tra cui il
concorso esterno in associa-
zione mafiosa, rinviando gli

atti alla Corte d’Appello per
un nuovo esame. Un ulterio-
re giudizio a seguito dell’an -
nullamento della sentenza
dovrà esserci per la posizio-
ne di Giuseppe De Silvia,
accusato del tentato omici-
dio di Aldo Trani, e anche

ANNULLATO ANCHE
IL CONCORSO
ESTERNO
PER RICCARDO IZZI

legalità deve andare avanti con for-
za, preferendo i canali della denun-
cia a quelli dei convegni o delle
parole». Sulla stessa linea un altro
consigliere d’opposizione, Vincen-
zo Trani, che per anni ha fatto
sentire la sua voce nell’acceso di-
battito sulla legalità nella Piana.
«Finalmente una pronuncia che

mette un punto su una questione che
si è trascinata per anni. Ma questa
sentenza non deve essere un punto
di arrivo, bensì una partenza. Temo
che si sottovaluti il problema della
legalità a Fondi che invece ancora
oggi deve essere sostenuto con for-
za. La guardia deve restare alta».
Trani non nasconde poi la polemica

quando ricorda le tante voci che si
sono innalzate a Fondi a difesa della
legalità. Cori e urla che si sono
sgonfiati man mano che ci si allon-
tanava dagli appuntamenti elettora-
li. «Le campagne elettorali hanno
sfruttato Fondi, l’hanno attraversata
per poi lasciarla quando bisognava
invece continuare a far sentire la

propria voce». Elvio Di Cesare
dell’associazione antimafia Capon-
netto è convinto che i fenomeni
emersi in fase di indagine da parte
della magistratura siano soltanto la
punta dell’iceberg. «C’è ancora
molto da indagare - scrive in una
nota - a Fondi e nel resto della
provincia di Latina». Di Cesare tor-

na a focalizzare l’attenzione anche
sulla relazione della Commissione
d’accesso al Comune di Fondi, a
seguito della quale l’allora prefetto
di Latina Bruno Frattasi aveva avan-
zato la proposta di scioglimento del
Consiglio comunale, senza ottener-
lo. «Quella relazione - scrive l’asso -
ciazione Caponnetto - benché ac-
quisita agli atti anche della Procura
di Latina, è rimasta lettera morta.
Qualcuno dovrà spiegarne il per-
ché».
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UN’IMMAGINE DELL’OPERAZIONE
«DAMASCO» DELLA DIA

per quel che riguarda la confer-
ma della confisca dei beni se-
questrati a Franco Peppe, Ti-
ziana Simonelli, Aldo Trani,
Loredana Trani, Maria Laura
Trani, Giovanni Carmelo Tri-
podo e Venanzio Antonino Tri-
podo. La Corte d’Appello, infi-

ne, è chiamata a esaminare
nuovamente la posizione di
Giovanni Carmelo Tripodo per
la rideterminazione della pena
- si legge nel dispositivo della
Cassazione - in ordine ai reati
residui a suo carico.

F. D.


